
le cause delle migrazioni per
papa Francesco

 

“di fronte al terrorismo islamico
interroghiamoci su come abbiamo esportato

la democrazia”

in un’intervista con «La Croix» il Papa torna a
parlare dell’immigrazione causata dalle guerre
in Medio Oriente e Africa e dal sottosviluppo,
dei trafficanti di armi e dell’integrazione

 il papa intervistato da “La Croix”

 andrea tornielli   

«Di fronte al terrorismo islamico, sarebbe meglio
interrogarci sul modo in cui un modello troppo
occidentale di democrazia è stato esportato in
paesi come l’Iraq». Papa Francesco ha concesso
un’intervista esclusiva a La Croix, parlando di
immigrazione, guerra e laicità.
 

Migranti, guerre e sottosviluppo

Alla  domanda  se  il  vecchio  continente  ha  la  capacità  di
accogliere  così  tanti  immigrati,  Francesco  ha  risposto  in
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questo modo: «Questa è una domanda responsabile perché uno non
può aprire le porte in modo irrazionale. Ma la domanda di
fondo da farsi è perché ci sono così tanti migranti ora. I
problemi iniziali sono le guerre in Medio Oriente e in Africa
e il sottosviluppo del continente africano, che provoca la
fame. Se ci sono guerre è perché ci sono fabbricanti di armi –
che possono essere giustificati per propositi difensivi – e
soprattutto  trafficanti  di  armi.  Se  c’è  così  tanta
disoccupazione,  è  per  mancanza  di  investimenti  capaci  di
portare il lavoro di cui l’Africa ha così tanto bisogno».

Il mercato totalmente libero non va

«Più in generale – ha insistito Francesco – ciò solleva il
problema  di  un  sistema  economico  mondiale  che  è  caduto
nell’idolatria  del  denaro.  Più  dell’80  per  cento  delle
ricchezze dell’umanità sono nelle mani del 16 per cento della
popolazione. Un mercato completamente libero non funziona. I
mercati in sé sono un bene ma richiedono una parte terza o uno
stato che li monitori e li bilanci. In altre parole ciò che
serve è un’economia sociale di mercato».

Integrare e non ghettizzare gli immigrati

«Tornando  ai  migranti  –  ha  continuato  il  Pontefice  –  la
peggior  forma  di  accoglienza  è  la  ghettizzazione.  Al
contrario, è necessario integrarli. A Bruxelles, i terroristi
erano belgi, figli di immigrati, ma cresciuti in un ghetto. A
Londra, il nuovo sindaco (Sadiq Khan, figlio di musulmani
pakistani,  ndr)  ha  prestato  il  suo  giuramento  in  una
cattedrale e sicuramente incontrerà la regina. Questo mostra
la  necessità  che  l’Europa  riscopra  la  sua  capacità  di
integrare. Penso qui a Gregorio Magno, che aveva negoziato con
popoli conosciuti come barbari, i quali si sono poi integrati.
Questa integrazione è tanto più necessaria in quanto oggi, a
seguito di una ricerca egoistica del benessere, l’Europa sta
vivendo il grave problema di un tasso di natalità in declino».



Paura della conquista islamica

Francesco  ha  quindi  risposto  a  una  domanda  sulla  paura
dell’islam nelle società europee. «Oggi io non credo che ci
sia paura dell’islam – ha detto – ma dell’Isis e della sua
guerra di conquista che è in parte tratta dall’islam. È vero
che l’idea della conquista appartiene allo spirito dell’islam.
Ma  si  potrebbe  interpretare  secondo  la  stessa  idea  di
conquista la fine del Vangelo di Matteo, quando Gesù invia i
suoi discepoli a tutte le nazioni. Di fronte al terrorismo
islamico,  sarebbe  meglio  interrogarci  sul  modo  in  cui  un
modello troppo occidentale di democrazia è stato esportato in
paesi  come  l’Iraq,  dove  un  governo  forte  esisteva  in
precedenza.  Oppure,  in  Libia,  dove  esiste  una  struttura
tribale.  Non  possiamo  andare  avanti  senza  prendere  in
considerazione queste culture. Come ha detto di recente un
libico: “Eravamo abituati ad avere un Gheddafi, ora ne abbiamo
cinquanta.” La coesistenza tra cristiani e musulmani è ancora
possibile. Io provengo da un paese dove coabitano bene».

Laicità e religione in ambito pubblico

Il Papa ha risposto anche a una domanda sul modello della
«laicité» francese. «Gli stati devono essere secolari, quelli
confessionali  finiscono  male  –  ha  detto  –  Sono  contro  la
storia. Io credo che una versione della laicità, accompagnata
da una solida legge che garantisca la libertà di religione,
offra un quadro di riferimento per andare avanti. Siamo tutti
figli e figlie di Dio, con la nostra personale dignità. Ognuno
deve avere la libertà di esprimere la propria fede. Se una
donna musulmana vuole indossare il velo, deve poterlo fare.
Allo stesso modo, se un cattolico vuole indossare una croce.
Le persone devono essere libere di professare la loro fede nel
cuore delle loro proprie culture e non ai loro margini. La
modesta critica che io vorrei rivolgere alla Francia riguarda
il  fatto  che  esagera  con  la  laicità.  Questo  porta  a
considerare  le  religioni  come  sotto-culture,  piuttosto  che
culture a pieno titolo con i loro diritti. Temo che questo



approccio, un comprensibile patrimonio dei Lumi, continui ad
esistere. La Francia ha bisogno di fare un passo avanti su
questo tema al fine di accettare il fatto che l’apertura alla
trascendenza è un diritto per tutti».

Le leggi e il diritto all’obiezione di coscienza

A Francesco è stato anche chiesto come i cattolici debbano
difendere le loro convinzioni di fronte a leggi quali quella
sull’eutanasia o sulle unioni civili. «Spetta al Parlamento
discutere, argomentare, spiegare, dare le ragioni. È così che
una società cresce. Tuttavia, una volta che una legge è stata
approvata, lo Stato deve anche rispettare le coscienze. Il
diritto all’obiezione di coscienza deve essere riconosciuto
all’interno di ogni struttura giuridica, perché è un diritto
umano. Anche per un funzionario pubblico, che è una persona
umana.  Lo  Stato  deve  anche  prendere  in  considerazione  le
critiche. Questa sarebbe una vera e propria forma di laicità.
Non  si  possono  accantonare  gli  argomenti  proposti  dai
cattolici dicendo semplicemente che “parlano come un prete”.
No, essi si fondano su quel tipo di pensiero cristiano che la
Francia ha così notevolmente sviluppato».

I laici, il clericalismo e i lefebvriani

Nel  corso  dell’intervista,  a  proposito  della  mancanza  di
preti, Francesco ha parlato dell’esempio della Corea, un Paese
che  «per  duecento  anni  è  stata  evangelizzata  dai  laici».
Dunque, ha spiegato, «non c’è necessariamente bisogno di preti
per evangelizzare. Il battesimo dà la forza per farlo». Il
Papa è tornato a denunciare la malattia del clericalismo che
«è  particolarmente  significativo  in  America  Latina.  Se  la
pietà  popolare  è  forte,  è  appunto  perché  è  soltanto
un’iniziativa di laici che non è stata clericalizzata. Questo
non  è  capito  dal  clero».  Francesco  ha  quindi  parlato  dei
rapporti con la Fraternità San Pio fondata dall’arcivescovo
Lefebvre,  affermando  che  il  superiore,  monsignor  Bernard
Fellay «è un uomo con il quale si può discutere». E ha detto



che i lefebvriani sono «cattolici sulla strada della piena
comunione», ricordando che il Concilio Vaticano II ha il suo
valore  e  che  bisogna  procedere  nel  dialogo  con  questi
tradizionalisti «lentamente e con pazienza». Infine, ha difeso
il cardinale Philippe Barbarin, tirato in ballo per vicende di
preti pedofili precedenti al suo arrivo come arcivescovo di
Lione  e  ha  detto  che  secondo  lui  non  deve  rassegnare  le
dimissioni.


